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IL CONFRONTO A SINISTRAMercoledì 6 maggio 1998 8 l’Unità

Torna in primo piano la questione del rapporto tra Rifondazione e il governo. Il presidente dei senatori Ds: «Confronto sul lavoro»

Bertinotti: no a patti dopo il Dpef
«Niente ultimatum»: il leader Prc respinge la proposta di Salvi per un’intesa sulla fase 2
D’Alema: «Era solo un invito ad una collaborazione più stretta». Nesi possibilista

ROMA. Era un «invito» non un
«ultimatum». Il destinatario?
Naturalmente Bertinotti. Che
comunque lo respinge anche in
questa versione più soft. Vedia-
mo di riepilogare i fatti per ca-
pire di cosa si sta parlando.
Dunque: ieri sul «Messaggero»
è apparsa un’intervista a Cesa-
re Salvi, capogruppo dei Demo-
cratici di sinistra al Senato. Qui
Salvi ha parlato del rischio che
qualcuno lavori per un cambio
di maggioranza (Cossiga al po-
sto di Bertinotti). Per mettere il
governo al riparo da tutto ciò -
detto in estrema sintesi - Salvi
ha proposto a Rifondazione
un’intesa, su un programma
per i prossimi anni. Un’intesa
da raggiungere in tempi rapi-
dissimi, nella settimana che va
da ora fino al voto sul Dpef. Per
questo qualche commentatore
già ieri mattina aveva comin-
ciato a parlare di «ultimatum»
a Bertinotti. Il primo a fornire
un’altra chiave di lettura del-
l’intervista è stato il segretario
dei Democratici di sinistra,
D’Alema. Che ai giornalisti ha
spiegato: «Io non ho letto nes-
sun ultimatum». E ha aggiun-
to: «Tra una settimana il Dpef
arriva in aula e questo non è un
termine fissato da Salvi ma dal-
la legge. Quindi quello di Salvi
è semplicemente un invito al
Prc a stabilire una collabora-
zione più stretta».
Anche così, però, la proposta

non è stata accolta. In Transa-
tlantico Bertinotti ha replicato:
«Con il centro-sinistra, come è
noto, abbiamo condiviso l’esi-
genza di aprire la “fase 2” del
governo. Resta il fatto però che
abbiamo anche divergenze su
punti nodali del programma:
dalla scuola all’agenzia per il
lavoro». E allora? «Voteremo la
risoluzione e non la sottoscri-
veremo, proprio per sottolinea-
re questa diversità programma-
tica. La verifica poi delle cose
fatte la faremo col governo nel
corso dei prossimi mesi». Ma
non teme che qualcuno sia
«tentato» di utilizzare i voti di

Cossiga per sostituire i vostri?
Risposta: «L’Udr non è un pro-
blema di Rifondazione ma di
tutta la maggioranza. Siccome
quello pericoloso non è il voto
aggiuntivo ma la manovra po-
litica che c’è dietro, per dissol-
vere questa manovra bisogna
avviare una forte politica rifor-
matrice. Questo basta e avanza
per sganciarsi dall’abbraccio
dell’Udr». Per capire: «Basti
pensare ad un fortissimo impe-
gno per la riduzione dell’orario
di lavoro ed è facile immagina-
re che l’Udr si ritrarrebbe...».
Questione chiusa? Tutt’altro.
Perché nel pomeriggio, lo stes-

so Salvi è reintervenuto. Per
spiegare meglio il suo pensiero
e per rilanciare, sostanzialmen-
te, la proposta. Ecco il suo ra-
gionamento: «Nei tre anni che
abbiamo davanti dobbiamo af-
frontare il grande tema dell’oc-
cupazione. E sono sicuro che
questo obiettivo stia a cuore a
Rifondazione non meno che a
noi». Nessun ultimatum, dun-
que, tanto più che è un’«espres-
sione e un concetto che non mi
appartegono». Piuttosto spiega
Salvi «c’è una domanda precisa
che faccio a Bertinotti: su un
tema come quello del lavoro
vogliamo andare avanti in or-
dine sparso tenendo le mani li-
bere con il rischio magari al di
là delle intenzioni di mettere
gli interessi di partito davanti a
quelli del paese?». Per il capo-
gruppo dei Democratici di sini-
stra «non è prendendo tempo
che si può passare dalle parole
ai fatti. La domanda che ponia-
mo contiene quindi un invito
unitario: se ci sono ancora di-
stanze programmatiche lavo-
riamo per superarle da subito a
partire dalla preparazione del
dpef». E conclude: «Questa no-
stra posizione com’è evidente
tanto più dovrebbe essere ap-
prezzata da Rifondazione
quanto più questo partito è
convinto del fatto che ci sono
forze all’opera con l’obiettivo
di modificare la maggioranza
del 21 aprile».

Si vedrà. Resta da dire che que-
st’offerta non ha lasciato indif-
ferente «tutta» Rifondazione.
In questo caso non c’entrano la
maggioranza e la minoranza, i
bertinottiani e i cossuttiani. Un
giudizio, che in qualche modo
contiene un’apertura, viene in-
fatti da Nerio Nesi, che nella
geografia interna viene giudi-
cato un «pontiere» fra segreta-
rio e presidente. Ha detto ieri
Nesi: «È ferma intenzione di Ri-
fondazione avere un rapporto
più organico con l’Ulivo. Natu-
ralmente bisogna che anche
l’Ulivo ci aiuti in questa deci-
sione, cioè che abbia un atteg-
giamento tale da convincere
tutti noi che la nostra strada è
un accordo che vada anche ol-
tre l’anno con l’Ulivo». Che
non sono proprio le parole di
Bertinotti.
Resta da dire dell’Udr. Chiama-
ti in causa da tutte le dichiara-
zioni, gli amici di Cossiga han-
no pensato bene di precisare il
proprio pensiero. L’ha fatto
con Sansa, ex Cdu. «Si conti-
nua a demonizzare l’Udr come
stampella del governo, facendo
finta di non capire che gli
obiettivi dell’Udr sono ben di-
versi da quelli che ipotizza il
senatore Salvi». Insomma,
l’Udr «nasce per dare un pro-
getto all’area moderata alterna-
tivo alle sinistre marxiste».

S.B.
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IL CASO

Prodi vola da Clinton
«I mercati? Sull’Euro
più saggi dei giornali»
ROMA. I mercati che promuovo-
no l’Euro? «Più saggi degli anali-
sti di breve periodo e dei mass
media». Almeno quelli che han-
no storto il naso sulle conclusio-
ni del supervertice di Bruxelles.
Le tre A di Moody’s assegnate al-
l’Italia? «Contento, certo, ma era
una conseguenza ovvia». Le prio-
rità del governo, alla luce dei suc-
cessi? «La lotta alla disoccupazio-
ne, che vuol dire mettersi su un
livello di crescita superiore al pas-
sato». È un Prodi molto determi-
nato, ma anche un po‘ freddo
con i giornalisti, quello che alla

vigilia dell’incontro
con Clinton, divide
la sua mattinata ro-
mana prima della
partenza per Wa-
shington tra l’aper-
tura di un convegno
sulla pubblica ammi-
nistrazione e un
coordinamento del-
l’Ulivo più complica-
to del previsto. Al
convegno alla Fiera
di Roma, presenti
molti ministri
(Ciampi, Visco, Dini
e Bassanini), nonché
il sindaco Rutelli,
Prodi incassa la ri-
sposta positiva dei
mercati come la di-
mostrazione più
lampante che, anco-
ra una volta, aveva-
no ragione lui e il
suo governo a essere
soddisfatti. Non c’era ottimismo
di maniera quella notte a Bruxel-
les, la soluzione trovata è all’al-
tezza delle necessità. Quindi,
spiega il premier, le polemiche
sulla staffetta nella nuova banca
dell’Euro sono una miseria rispet-
to alla grandezza dell’evento (Fi-
ni commenta: «Prendersela con i
mass media mi sembra sia uno
sport nazionale dell’Ulivo, D’Ale-
ma in testa...»). Analisti a parte
«le decisioni - incalza Prodi - pre-
se a Bruxelles sono un passo
avanti di dimensioni gigante-
sche. Nel momento del parto è
stato parzialmente offuscato dal-
le polemiche sulla Bce, ma questo
è una parte minima rispetto a
quanto si è realizzato, anche per-
ché il compromesso adottato dà
grande forza e autonomia alla
banca centrale europea. Vorrei
vedere un’istituzione che nasca
con 12 anni di programmi già de-
finiti...». Quindi onore alla sag-
gezza dei mercati che hanno pre-
miato tutte le monete dei paesi
dell’euro e hanno penalizzato in-
vece quelle delle nazioni che non
partecipano.

Forte di questi riconoscimenti
l’Italia, spiega Prodi, deve attrez-
zarsi a riprendere un ruolo inter-
nazionale commisurato alla sua
forza e al suo prestigio. Prodi ri-
prende un tema, che resta finora
in ombra tra gli analisti, ma a cui

il premier sembra dare gran peso:
ossia il ruolo che l’Italia deve as-
sumere nei prossimi anni nel Me-
diterraneo. Il nostro paese, dice
ribadendo quanto già aveva detto
nel messaggio televisivo per l’in-
gresso nell’Euro, deve diventare
cerniera di pace e di ricchezza tra
il mondo cristiano e quello isla-
mico. Quanto alla modernizza-
zione necessaria dell’Italia, Prodi
ha da tempo individuato dei
campi: che sono pubblica ammi-
nistrazione, scuola, formazione,
ambiente, giustizia. La prima non
fa parte dei trattati, ma l’ingresso

nell’euro, ribadisce
Prodi, non dà solo
vincoli monetari ed
economici, costringe
a un coordinamento
progressivo delle poli-
tiche dei vari paesi
nei campi più dispa-
rati, tra cui la pubbli-
ca amministrazione,
il cui livello di effi-
cienza, in attesa del-
l’approvazione defi-
nitiva della riforma
Bassanini, non è al-
l’altezza di un paese
europeo. Non a caso
il capo del governo
prevede che si euro-
peizzi anche la for-
mazione del manager
pubblico. Alla fine
del suo intervento, ai
giornalisti che lo in-
seguono, nemmeno
una parola. Solo un

sorriso stentato e braccia allarga-
te quando i cronisti gli chiedono
un commento sulla promozione
di Moody’s. Prima e dopo la riu-
nione dell’Ulivo le cose invece
vanno meglio. Prodi si presenta
con una bottiglietta di olio d’oli-
va umbro per tutti i partecipanti.
Solo che lì le grane non si risolvo-
no con l’olio. In compenso Prodi
è un po‘ più loquace sulla promo-
zione di Moody’s: «Ci sono even-
ti che comportano di conseguen-
za altri eventi. L’Italia che entra
in una struttura di economia e di
moneta solida deve essere valuta-
ta come solida da coloro che fan-
no gli esami. Il giorno che siamo
entrati nella classe superiore,
hanno preso atto...». Quanto alle
priorità dell’esecutivo, Prodi non
ha dubbi: «È la lotta alla disoccu-
pazione». E aggiunge che la svol-
ta viene da un ritmo di crescita
superiore al passato.

Di tutti questi successi e del su-
pervertice di Bruxelles Prodi par-
lerà oggi alla Casa Bianca con
Clinton. Il premier italiano è il
primo capo di governo dei dodici
ad incontrare il presidente ameri-
cano. Il New York Times ha inter-
vistato Prodi dedicando ai succes-
si suoi e dell’Italia un commento
eccezionalmente favorevole.

B.Mi.

Fausto Bertinotti

Il vicepresidente del Consiglio da Londra replica a Tietmeyer e Weigel: «Sulla Bce stiano ai fatti...»

Veltroni: «Prc non si sfilerà»
E d’accordo con Blair annuncia il Forum internazionale dei riformisti
DALL’INVIATO

LONDRA. Walter Veltroni è tran-
quillo:all’orizzontenoncisonocam-
bi di maggioranza, Bertinotti non si
«sfilerà», il semestre bianco non por-
terà sorprese. Da Londra, dove è arri-
vatoperincontrareBlairerilanciareil
Forum dei riformisti («non alternati-
vo all’Internazionale socialista»),
scandisce a smorzare le polemiche,
polemiche che qualche mese fa ave-
vanoaccompagnatoil lanciodiquel-
lo che fu chiamato l’«Ulivo mondia-
le».

Il vicepremier in-
terviene anche sul-
le vicende italiane
per dire di non sen-
tire scossoni sotto
Palazzo Chigi.
Niente di niente?
«Ma insomma, io
credochelapolitica
abbia una sua ratio,
una sua logica. Ri-
fondazione ha con-
tribuito all’ingresso
in Europa nella fase
più dura del risana-
mento: ora che il governo fa la legge
sulle 35 ore, avvia iprogrammisul la-
voro, mentre gli indicatori economi-
cicidiconocheilPaeseèinunafasedi
sviluppo chesensoavrebbeperBerti-
notti dire “ora ce ne andiamo”». Ma
c’è chi chiede a Rifondazione un pat-
to di lunga durata, altrimenti... «Più
si riesce a stringere con Rifondazione
meglio è. Ma cominciamo col dire
che per me il voto di Bertinotti sul
Dpef non è un voto tecnico, è un im-
pegnativovotopolitico».

E a chi riparla di Cossiga pronto a
portare le sue truppe dentro l’Ulivo,
Veltroni ribadisce: «Questa maggio-
ranza non ha alternative. È quello
cheglielettorihannosceltoenonesi-
stono ipotesi di riserva». A Cossiga
dedica una sola frase che apparente-
mente non ha nulla a che fare con
l’attualità politica, ma riguarda inve-
ce il caso Moro. Veltroni aveva detto
che quella vicenda è oscura ma che
«qualcuno sa». L’ex picconatore ave-
va replicato piccato dicendo che era-
noinsensatezze.Oraarriva lacontro-
replica: «Non pensavo a lui, ma evi-
dentemente Cossiga ha un nervo
scoperto. Comprendo la sua reazio-
ne, ma ribadisco tutti i miei interro-
gativi...». Il caso è al centro della cro-
naca di questi giorni, ma evidente-
mente Veltroni tirando una frecciata
a Cossiga vuol ribadire che no, lui
nonloconsiderailprossimopartner.

È un discorso a tuttocampoquello
del vicepresidente del consiglio. Da

giorni va dicendo che la dialettica
conD’Alemanonècontrasto.Mapoi
prendedipettounaquestionechegià
nelle settimane scorse aveva suscita-
to attriti e polemiche, la Bicamerale.
A chi gli chiede quale sarebbe la sorte
delgovernonelcasodiunfallimento
del processo riformatore, se insom-
malecartediPalazzoChigiverrebbe-
ro scompaginate da uno stop in Par-
lamento sulla nuova Costituzione ri-
sponde così: «Se le riforme falliscono
èperchéBerlusconilefafallire.Credo
che allora i contraccolpi più grossi si

avrebbero dentro al Polo e non nel-
l’Ulivo. Gli elettori ci hanno chiesto
di governare. Che dovremmo fare?
Direagli italiani chesivaalvotoanti-
cipatoperchél’opposizionefasaltare
le riforme?». Maliziosamente qual-
cuno haparlatodiunconfrontoelet-
torale che gioverebbe all’Ulivo, che
potrebbe così incassare i risultati del-
l’EuroechepotrebbefarpagareaBer-
lusconi leminepiazzatesotto laBica-
merale. Ma è un ragionamento che
non piace a Veltroni: «È un film che
hogiàvisto,enonfinivabene.Pensa-
re al calcolo fatto da Chirac. Son cose
su cui non si scherza». Insomma per
lui l’ipotesi di elezioni (e quindi il fu-
turo del governo) non è legata alle ri-
forme a filo doppio. Piuttosto il voto
sarebbe necessario se davvero Rifon-
dazionesi «sfilasse».ComedireaBer-
tinotti, non sperare in nessun cam-
biodimaggioranza:«Gliitalianihan-
no votato questa coalizione, questa
maggioranza, non altre». La questio-
ne riforme aveva provocato polemi-
che con D’Alema, così come l’idea
lanciata da Veltroni di uno «stralcio»
della questione giustizia. «Mano- re-
plica oggi - io ho detto con un po‘ di
anticipoquellocheorastannodicen-
do tutti, ovvero che nella costituzio-
ne devono esserci solo i principi ge-
nerali stralciando la normativa che
va affidata alla legislazione ordina-
ria». A dire il vero qualche settimana
fa questa proposta era sembrata di-
versa. Ma tant’è. E nonmancanei di-

scorsi di Veltroni una risposta pole-
mica alle parole di Tietmeyer e Wai-
gel, che considerano gli accordi sulla
Bce poco meno che carta: «Io sto ai
fatti», dice il vicepremier, «e i fatti so-
no l’accordo di sabato a Bruxelles». E
quando l’Italia si allontana un po‘
dall’orizzonte si arrivaallo scopodel-
lavisitaaLondra.Davantial10diDo-
wingStreetVeltroniarrivanelpome-
riggio dopo un pranzo col direttore
della London School of Economics e
conintellettualidelcalibrodiDennis
Mac Smith. A quell’ora il padrone di
casa non c’è ancora, è impegnato al
vertice sul Medio Oriente; nella stra-
dina arrivano su una Rover verde, i
due figli: zainetti in spalla, s’infilano
nel portoncino. Poi compare Blair,
saluta igiornalisti initalianoconuno
scherzoso«Tuttobene?»,quindi l’in-
controdimezz’ora.Oggetto, il lancio
di quello che Veltroni alla fine chia-
ma il «Forum dei riformisti». «Ci sia-
motrovatid’accordonell’ideadipro-
muovere un luogo di confronto e di
analisi che raccolga tutte le esperien-
ze di centrosinistra». Quell’«Ulivo
mondiale», che aveva suscitato pole-
miche in Italia e nell’Internazionale
socialista, terminologicamente
scompare. E anzi Veltroni si affrettaa
dire di essere orgoglioso di apparte-
nere all’Internazionale. Questo non
oscural’ideadiunluogo(«nonpenso
aunaorganizzazione»)di confronto:
«Blair ne parlerà con Clinton negli
incontri fissati a lateredelG8-dice -e
credochecisipossadareunappunta-
metno per una prima iniziativa di
questo Forum entro l’anno». Ma chi
dovrebbestarcidentro?«Leforzedel-
l’Internazionale e tutte le altre (parti-
ti, coalizioni) che sono riformiste ma
che non si riconoscono in quella tra-
dizione culturale e politica. I demo-
cratici americani, ma anche espe-
rienze nuove come quella che sta na-
scendo in Giappone». E poi aggiun-
ge: «D’altra parte anche Schroeder si
autodefiniscedicentrosinistra»,qua-
si ad aggiungere un nuovo tassello,
quello tedesco, a un puzzle europeo
incuiagovernaresonopropriosocia-
listieriformisti.

Insomma Veltroni ci tiene a smor-
zareglispigolipolemicicheunasimi-
le proposta aveva suscitato, ma al
tempo stesso vuol «incassare» il fatto
che a quest’obiettivo si sta arrivando
davvero, anche se i tempi non saran-
no brevi. La visita a Londra continua
conundiscorsoallaLondonSchoool
of Economics dal titolo ambizioso:
«La nuova sinistra al passaggio di se-
colo».

Roberto Roscani
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Walter Veltroni

IN PRIMO PIANO Per gli operatori Bankitalia si ridurrà di mezzo punto

Fazio e i tassi: nuovo taglio entro giugno
Nella zona Euro il costo del denaro si allinea verso il 4%. Per l’Italia previsti due ritocchi entro dicembre.

MILANO. E adesso l’interrogativo è:
in quanto tempo l’Europa dell’Euro
uniformerà i tassi, ossia il costo del
denaro? Una domanda da cui ne di-
scendesubitoun’altraepiùinteressa-
ta: quando il governatore di Bankita-
lia provvederà ad una ulteriore lima-
tura del tasso di sconto ora al 5%?
Quesiti di fondo che ierihannoritro-
vato immediato vigore da una dop-
pia notizia. Contemporaneamente,
la Banca di Spagna aveva ridotto del-
lo0,25%il tassodicollocamentodel-
la pronti contro termine, mentre la
Danimarca aveva deciso un rialzo.
Una decisione quella spagnola che
pure seeragiàscontatadaimercati fi-
nanziari confermava un processo
ineluttabile che dovrà concludersi
entro la fine dell’anno ma che può
svilupparsi con diversa tempistica. E
infatti, ieri, in Germania il membro
della Bundesbank, Klaus-Dieter Kue-
hbacher dichiarava: «Non ci sono al
momento ragioni per modificare i
tassi». Al contrario la Danimarca -
che ricordiamo è rimasta fuori dal-
l’Euro-haannunciatoapartiredaog-

gi di aver alzato di mezzo punto al
4,00%il tassodi scontoe,contempo-
raneamente,di averportatoal4,25%
(dal 3,75% precedente) il tasso di fi-
nanziamento sul pronti contro ter-
mine. Perché? Per sostenere la coro-
na, sotto pressione sul marco tede-
sco,haspiegatol’istitutocentrale.

El’Italia?Ladiscussioneèapertada
mesi. Ieri, peraltro, si sono registrati
tassi in aumento nell’operazione di
finanziamento pronti contro termi-
nelanciatadallaBancad’Italiaperun
importo complessivo di 11mila mi-
liardi (interamente accolti). Il tasso
medio ponderato è stato, infatti, pari
al 5,61% rispetto al 5,52% della pre-
cedente operazione, mentre quello
minimo è stato del 5,60% (5,51%).
Ma l’opinione prevalente è che i tassi
debbano scendere. Lo pensa senz’al-
tro il ministro degli Esteri, Lamberto
Dini, anche se sui tempi è cauto:
«Quandoequantoridurreilcostodel
denarolodetterannolecondizionidi
mercato».

Cosa ne pensa Romano Prodi? Ri-
sposta:«Beh, i tassi sonogiàdiminui-

ti abbastanza. L’Euro obbliga alla
convergenzatotaledelcostodeititoli
pubblici. Ci sono ormai pochi cente-
simi di differenza, ci sarà un calo di
quei pochi centesimi, ma ormai sui
titoli pubblici siamo ad una conver-
genza veramente forte fra i vari pae-
si».

Il direttore generale di Confindu-
stria, Innocenzo Cipolletta, scom-
mette, invece, su un rapido processo
di omogeneizzazione. «Sappiamo
tutti che alla fine dell’anno i nostri
tassi saranno quelli degli altri paesi.
Abbiamodavanti7-8mesi:si trattadi
coglierli nella maniera più opportu-
na per arrivarci il più rapidamente
possibile. Che sia 15 giorni prima o
15 giorni dopo è relativamente im-
portante...».

Ma cosa ne pensano gli specialisti?
Ovviamente le opinioni sono diver-
sissime. C’è, ad esempio, chi ritiene,
come Luca Jellinek di Paribas, che un
punto d’incontro nell’Europa del-
l’Euro è raggiungibile al 3,75%, cifra
che dovrebbe rappresentare il primo
tassoabrevissimoterminedellafutu-

rabancacentraleeuropea.Secosì fos-
se, Italia (5%), Spagna e Portogallo
(entrambi sono al 4,70%) hanno an-
cora parecchia strada da fare. E anco-
ra di più ne tocca all’Irlanda dove il
tasso di riferimento della banca cen-
trale è al 6,75%. La Banca d’Italia, se-
condo molti operatori, potrebbe in-
tervenire con un ritocco di 50 cente-
simigià tra la finediquestomesee l’i-
niziodelprossimo.

Il problema si capovolge per i Paesi
a valuta forte come la Germania o la
Francia.Per iquali leattesesonotutte
improntatealrialzo.

Il mercato già sconta un ritocco
verso l’alto del tasso pronti contro
termine tedesco. E infatti le previsio-
ni del governatore della banca cen-
tralebelga,AlfonsVerplaetse,sonoal
rialzoversoil4%.

Un’indicazioneanaloga la offrono
gli esperti dell’istituto austriaco di ri-
cerca economica Wifo. La loro previ-
sioneècheitassiatremesiall’interno
dell’Uemsiattesterannoal4-4,2%.

Mi. Urb.


